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                        Forse per questa via riuscirò a far venire fuori

qualcosa di nuovo sulla sessualità femminile.

J. LACAN, Ancora.
                    



                    
                

                
                
                    
                Il primo incontro di un ciclo di conferenze pubbliche, nacque nel 1995[1] dall'esigenza di un gruppo di donne che, dopo aver momentaneamente sospeso l'ascolto della linea telefonica Telefono in Rosa[2] decise di approfondire in maniera più adeguata e con strumenti e metodi psicologici il tema Sul disagio delle donne. Questo evento pubblico, con il contributo teorico della psicoanalisi ha permesso un'elaborazione e una produzione dell'inconscio articolate in tre tempi: il primo tempo è stato quello di rifiutare il puro dato statistico come unica lettura del fenomeno sul disagio dell'identità[3] femminile; il secondo tempo ha voluto evitare il rischio dell'assistenzialismo; il terzo tempo ha cercato di comprendere il fenomeno del disagio nel suo aspetto di normalità ai confini con la patologia nella soggettività.

L'insofferenza femminile, che la psicoanalisi ha riportato alla dimensione di discorso, si ripropone come 'passione della differenza'. Lo sforzo delle donne di ridefinire la propria identità sessuale era la priorità del movimento culturale delle donne negli anni '70 e '80. Questa ri-definizione si configurava primariamente nel rifiuto di riconoscersi in quelle immagini predisposte dalla cultura androcentrica e che erano l'espressione di un desiderio maschile mascherato sotto le forme della necessità naturale. Nel gruppo, ciascuna donna si impegnava a costruire una soggettività come punto di intersezione tra sfera simbolica, memoria, progettazione, condizione dei ruoli sociali e scommessa di libertà.

Per non cadere nello psicoanalismo adotterò, nella soggettiva ricerca del progetto, l'etica che attiene dapprima esclusivamente a Freud, quindi all'epoca post-freudiana per approdare, infine, al prezioso aggiornamento della clinica e della teoria lacaniana. Prendendo le mosse dall'invenzione freudiana, S.V. Finzi sintetizza in modo acuto e chiaro l'iniziale proposta analitica e in La storia della Psicoanalisi scrive:



  Con il termine Kultur, che noi traduciamo «civiltà», Freud intende l'insieme delle norme e delle istituzioni dirette alla distribuzione dei beni e l'insieme delle tecniche dirette a regolare e a procurare i beni essenziali alla sopravvivenza di una società. La civiltà si regge sulla utilizzazione della libido e sulla repressione dell'aggressività. La libera espressione delle pulsioni sarebbe dirompente e distruttiva.



  Con il patto sociale, dice Freud, l'uomo rinuncia alla felicità in cambio della sicurezza. La società, infatti, per costituirsi e mantenersi deve costantemente sottrarre energie libidiche individuali, utilizzandole per stabilire legami tra gli uomini, per creare unità sempre più estese. Ma, al tempo stesso, deve tutelarsi da cariche aggressive che rappresentano, invece, spinte centrifughe contrarie al suo costitutivo movimento di coesione. La società si configura allora come il campo di battaglia di forze contrapposte che Freud denomina, riutilizzando il dualismo platonico, Eros e Thanatos, amore e morte, congiunzione e disgiunzione. Si è così introdotta, nel modello monistico freudiano, tenacemente costruito intorno all'unità della libido, l'irriducibile dicotomia delle pulsioni[4].





L'autrice sottolinea storicamente il patto sociale freudiano, l'uomo (parlêtre[5]) rinuncia alla felicità in cambio della sicurezza, e fa emergere come Freud, da intellettuale ebreo, aveva proposto alla borghesia viennese di quel tempo, in crisi d'identità ed incapace di gestire il crescente disagio sociale, le strategie adattive elaborate da una minoranza che, sebbene emarginata, non aveva mai perduto identità culturale e capacità di autorappresentazione.






  Quando Freud, paradossalmente, scrive che vi sono tre cose impossibili, curare, educare e governare, si pone al di fuori del tempo lineare dei processi di produzione, riproduzione e trasformazione attraverso i quali la società si storicizza. A questa dimensione si oppone, invece, il tempo dell'analisi che richiede di rievocare, rivivere, interpretare. Il tutto in un'economia privata, retta da uno scambio duale, tipico della prestazione professionale.


Il metodo dell'ascolto parola per parola è per sua natura psicoanalitico e svolge una duplice funzione: da una parte ha come meta la conoscenza dell'uomo, dall'altra la sua modificazione. Il suo oggetto, l'inconscio, è caratterizzato dall'atemporalità e il suo sapere si costituisce attraverso la pratica nell'après coup. Nel caso specifico Sul disagio delle donne, sia la costituzione di un gruppo tutto al femminile, che ha reso possibile la produzione della parola, sia la scansione nei tre tempi descritti all'inizio del capitolo hanno permesso di arrivare ad quarto tempo, quello dell'esposizione pubblica in tre conferenze da me tenute nella sede Comunale del Centro Documentazione Donna (CDD).

                
                

                
            

            

    
	[1] Il 28 aprile 1995 iniziò il ciclo di conferenze Donne e Psicoanalisi, un progetto di ricerca/statistica sociale e di psicoanalisi di gruppo. Le relazioni, gli ordini del giorno e tutto il restante materiale relativo alle riunioni del CDD (Centro Documentazione Donna), con il contributo e patrocinio del Comune di Rimini, sono stati depositati presso l'Archivio della Biblioteca Gambalunga di Rimini.
    





    
	[2] Nel 1989 viene attivato presso il CDD un servizio di ascolto telefonico per le problematiche femminili legate ad alcuni episodi di violenza sulle donne all'interno del nucleo familiare. Questo è anche l'anno in cui si istituisce l'Albo Professionale degli Psicologi con la legge n. 56 del 18.2.1989.
	





    
	[3] Il concetto di identità sessuale mira a stabilire una distinzione fra dati biologici, che fanno obiettivamente di un individuo un maschio o una femmina, e quelli psicologici e sociali, che lo pongono nella convinzione di essere un uomo o una donna.                
    





    
	[4] S.V. FINZI, Storia della psicoanalisi, Milano 1990, p. 94.                
    





    
	[5] Parlêtre (corpo che 	parla). Per aggiornamenti rimando a Il Corpo parlante: sull'inconscio nel XXI secolo, X Congresso dell'Associazione Mondiale di Psicoanalisi (25-28 aprile 2016, Rio de Janeiro). Freud diceva che l'Es era il grande serbatoio della libido, che si sposta sul corpo parlante e in quanto tale è sostanza godente. È su questo corpo che sono prelevati gli oggetti a: è nel corpo che viene attinto il godimento per il quale lavora l'inconscio. In seguito, nel Seminario Il sinthomo, Lacan dirà che l'inconscio non ha niente a che vedere con il fatto che si ignorano tante cose sul proprio corpo. Quello che sappiamo è di tutt'altra natura.                
    






        




L'inconscio e la donna. Essere donna:
nell'inconscio strutturato come un linguaggio






La
prima conferenza aveva come tema L'inconscio e la donna. Essere
donna: nell'inconscio strutturato come un linguaggio e
presentava pubblicamente la via della parola femminile e prendendo
in considerazione la teoria della triangolazione edipica[1] nella sua differenza
tra un soggetto maschile e un soggetto femminile. Se vogliamo
parlare d'inconscio occorre chiarire due punti fondamentali: che
cosa è e di quale inconscio si tratta. Non ha il significato della
parola latina incǒnscium che usiamo comunemente quando
parliamo di inconsapevolezza in atto/azione/comportamento che si fa
quando non si è coscienti, ma è l'inconscio inventato da Freud. E
inoltre: l'inconscio è maschile o femminile? Come affronta la
bambina la triangolazione edipica? Che cosa accade tra madre e
figlia nell'identificazione primaria? Cosa pretende una figlia
dalla madre? Tenterò di rispondere a questi interrogativi
nell'etica dell'esperienza professionale.

Ad un certo punto, nel percorso del
femminismo e nel movimento delle donne, non fu più sufficiente lo
specchio dell'autocoscienza in piccoli gruppi, cosa che invece in
un primo tempo era stata fondamentale e produttrice di una nuova
spinta culturale al cambiamento. Le donne che ancora si
interrogavano e cercavano la verità sull'essere, si accorsero che
si stavano stagnando nello stereotipo del disagio sociale,
una ripetizione che portava ad un'osservazione di strategia
femminile dove, per intendersi fra loro, esse finivano sulla
compassione, la sintonia, la condivisione e infine il vittimismo.
Quando il gruppo divenne consapevole di ciò, questo procurò un
certo rifiuto di quel genere di lamento/disagio e la
dinamica si evolse in una spinta alla ricerca indispensabile di un
sapere Altro. Questo sapere Altro andava articolato in Una per
Una[2],
passando dall'inconscio strutturato come un
linguaggio.

La prima definizione di
inconscio data da U. Galimberti nell'Enciclopedia di
psicologia è:


termine che trova impiego come aggettivo per
qualificare i contenuti non presenti alla coscienza, e come
sostantivo per indicare una zona dello psichico[3].



Precedentemente, la voce
'inconscio' nel dizionario dell'Académie era classificata
sostantivo e fino alla scoperta freudiana resta connotato dal senso
privativo. Questo concetto è centrale in tutte le psicologie del
profondo per le quali i contenuti della coscienza non sono
originari, ma derivati da processi che, in quanto sfuggono alla
coscienza e sono ad essa antecedenti, sono detti
inconsci.

Lacan nel suo testo
Radiofonia.Televisione[4], afferma che
l'inconscio è la migliore 'trovata' di Freud e come suo lettore
rimette in cantiere l'inconscio come uno dei quattro concetti
fondamentali della psicoanalisi, facendo l'ipotesi che 'l'inconscio
è il discorso dell'altro'. I riferimenti di congiunzione tra
simbolico e inconscio approdano nella definizione lacaniana
"l'inconscio è linguaggio, è una struttura simbolica e non un
contenitore immaginario".

Freud invece, ne aveva fatto il
centro della teoria psicoanalitica, inventandolo grazie soprattutto
all'ascolto dell'isteria dell'epoca vittoriana. È così mise in
opera la struttura psichica dell'isteria che la civiltà della
borghesia vittoriana relegava elusivamente ad un'anatomia del
destino. Freud la sottrae dalla patologia e dalla galera
terapeutica inseguendo e decifrando le parole del loro
inconscio soggettivo.

Nell'introduzione di
Psicoanalisi al femminile S.V. Finzi scrive:


Inseguendo le orme della sua paziente ideale, decifrando gli
indizi che man mano gli invia, Freud giunge là dove il suo sapere
si ferma, nella preistoria dell'inconscio, analiticamente
impensabile in quanto si estende prima della parola, anteriormente
alla nascita dei simboli. Di fronte allo scacco del suo itinerario
conoscitivo, Freud adotta allora l'atteggiamento che caratterizza
il transfert psicoanalitico: chiede aiuto all'altro, al soggetto
supposto sapere, in questo caso alle donne, affinché gli svelino la
verità che va cercando.

Il suo quesito «che cosa vuole la donna?» riecheggia
l'interrogativo di un secolo (dalle Grandi Madri di Goethe alla
perversione amorosa di Lulù di Wedekind), ma la domanda ha
trovato, nella psicoanalisi, una precisa definizione temporale e
spaziale, collocandosi nella fase preedipica, nella relazione duale
che precede il riconoscimento del padre[5].



L'interrogativo di un secolo sarà
ripreso da Lacan che definirà l'inconscio strutturato come un
linguaggio e nel ritorno a Freud, nel 1957, dirà che è
desiderio diveniente linguaggio. Se l'inconscio è
linguaggio si rende necessaria quindi una psicoanalisi linguistica
ai fini di penetrare nell'oscuro parlare dell'Es.

Nella comunità attuale del
movimento psicoanalitico si può constatare che in nessun campo del
sapere le donne sono state così presenti e attive; in veste di
paziente, terapeuta, teorica studiosa, o semplicemente di
interlocutrice, esse vi hanno sempre partecipato da protagoniste. È
per merito delle donne che Freud ha potuto far nascere la
psicoanalisi, partendo appunto dall'analisi sull'isteria femminile,
anche se il suo primo caso fu di nevrosi isterica al maschile. Così
come trae dalla clinica la teoria dell'inconscio cioè di quel luogo
dove risiede il desiderio più particolare.

Il rapporto tra conscio e inconscio
viene da lui così affrontato:


L'inconscio ha una estensione più ampia; il rimosso è una parte
dell'inconscio. Come possiamo arrivare a conoscere l'inconscio?
Naturalmente lo conosciamo soltanto in una forma conscia, dopo che
si è trasformato o tradotto in qualcosa di conscio. Il lavoro
psicoanalitico ci fa sperimentare ogni giorno che una traduzione
del genere è possibile. A questo scopo è necessario che il soggetto
in analisi superi determinate resistenze, le stesse resistenze che
in passato hanno respinto dalla coscienza un certo materiale,
facendolo diventare rimosso. [...] Il diritto di ammettere
l'esistenza di una psiche inconscia e di lavorare scientificamente
in base a questa ipotesi ci viene contestato da più parti. A nostra
volta possiamo replicare che l'ipotesi è necessaria e legittima, e
che abbiamo parecchie prove dell'esistenza dell'inconscio. [...]
Tale ipotesi è necessaria perché i dati della coscienza sono molto
lacunosi; nei sani non meno che nei malati si verificano spesso
atti psichici che possono essere spiegati solo presupponendo altri
atti che non sono invece testimoniati dalla coscienza. Atti del
genere non sono solo le azioni mancate e i sogni delle persone
sane, o tutto ciò che nei malati rientra nella denominazione di
sintomo psichico e manifestazione ossessiva; la nostra più
personale esperienza quotidiana ci fa constatare l'esistenza tanto
di idee improvvise di cui non conosciamo l'origine quanto di
risultati intellettuali la cui elaborazione ci è rimasta oscura.
[...] Stando così le cose, dobbiamo ritenere che, se si esige che
tutto ciò che accade nella psiche debba per forza esser noto alla
coscienza, si avanza in effetti una pretesa insostenibile.
Si può andare più in là, e corroborare la tesi dell'esistenza di
uno stato psichico inconscio osservando come in ciascun momento la
coscienza comprende solo un contenuto assai limitato, talché la
massima parte di quello che chiamiamo sapere cosciente deve
comunque trovarsi per lunghissimi periodi di tempo in uno stato di
latenza, e cioè di inconsapevolezza psichica (rendiamo con
"inconsapevolezza" Unbewusstheit)[6].



Freud solo in seguito all'ascolto
del sintomo nella conduzione della cura aggiungerà saperi
successivi, precisando che le formazioni dell'inconscio, cioè i
sogni, i lapsus e gli atti mancati sono strumenti operativi per
l'esperienza psicoanalitica.

L'inconscio nella
triangolazione edipica[7]

Poiché il tema della prima
conferenza è la donna e nella famosa frase di Simone De
Beauvoir[8]
"Donna non si nasce ma si diventa" non rimane che
domandarsi: il complesso edipico è solo maschile? Quello della
donna che via percorre?

Secondo Freud, il complesso di
Edipo raggiunge il suo acme tra i tre e i cinque anni durante la
fase fallica, e il suo declino segna l'entrata nel periodo di
latenza. Per affrontare la triangolazione edipica nella differenza
del rapporto madre-figlia/madre-figlio, Freud si avvale di un mito,
il mito edipico di Sofocle: Giocasta non ha più dubbi
quando diventa consapevole che il proprio figlio ha ucciso il padre
e lei stessa ha commesso l'incesto con lui. Ella fugge all'interno
del palazzo uccidendosi e Edipo si trafigge gli occhi con la spilla
della madre[9].
Freud riprende il mito per spiegare le dinamiche inconsce familiari
e gli serve per definire sia il rapporto o il legame all'oggetto
originario sia lo sviluppo della sessualità infantile. Come avviene
per la bambina il passaggio da quell'originario oggetto d'amore che
è la madre al nuovo oggetto, che è il padre. Che cosa stride nella
relazione fra la figlia femmina e la madre. È forse l'essere nate
entrambe prive di fallo o il fatto che la madre non abbia donato il
fallo alla bambina? O piuttosto la necessità, per la figlia, di
allontanare ogni fantasia di possesso del corpo materno perché lei
(la bambina) è priva di fallo. E cosa produce, cosa mette in moto
quest'assenza: rancore, odio, delusione?

Attraverso la teoria e la clinica
freudiana sappiamo che il percorso che lega e disgiunge la bambina
dalla madre è lento e tortuoso, e Freud stesso parla di
attaccamento e non solamente di investimento pulsionale
difficile - se non impossibile - da governare. Eppure,
districandosi da territori così umbratili e contorti, la bambina
approda ad investimenti di nuovo genere, al padre come altro
oggetto di desiderio. Tutto è scotomizzato[10] e trionfa il
desiderio e l'attesa del/per il fallo paterno; oppure l'originario
oggetto d'amore non è mai dimenticato e la bambina copre solamente
con un velo la propria passione per la madre. Per Freud, il
passaggio dall'attaccamento per la madre all'investimento verso il
padre è necessario. Dal desiderio di possedere la madre, la figlia
'dovrà' passare a quello di essere posseduta dal padre. Per trovare
l'eterosessualità il prezzo è la passività, il corpo femminile
dovrà abbandonare le fantasie di possesso attivo e prepararsi alla
passività per ricevere il fallo. Dovrà anche superare la
masturbazione clitoridea per scoprire la vagina. Anche la
generazione di un figlio sarà per Freud legata alla mancanza del
fallo. Il figlio colmerà, per la donna, parte della delusione e del
rancore che si erano prodotti, per la bambina, nel sentirsi e
vedersi castrata e il bambino prende, secondo un'antica
equivalenza simbolica, il posto del pene[11]. I legami affettivi
dall'oggetto-madre all'oggetto-padre sono il contenuto principale
dell'evoluzione che porta alla femminilità freudiana. Tuttavia
Freud non riesce ad elaborare l'articolazione di questi livelli
nella costituzione edipica della donna. La relazione con la madre
pre-edipica e quella edipica con il padre non sono mai del tutto
eliminate; Freud passò gli ultimi anni della ricerca tentando di
capire cosa vuole una donna, missione impossibile, mentre
Lacan si spinge oltre e si domanda "perché la bambina ha così tanta
difficoltà a separarsi dalla madre".

Il passaggio dall'oggetto-madre
all'oggetto-padre non si realizza sempre, né per sempre. Lacan, in
seguito, chiamerà ravage (devastazione) ciò che si produce
nella figlia dalla relazione troppo intensa con la madre. Usa
questo termine per descrivere il rapporto tormentato ed oscuro in
riferimento al processo edipico nella relazione madre-figlia,
rapporto d'amore, di violenza, di risentimento che prova una figlia
nei confronti della madre. Lacan ha creato il neologismo
hainamoration (odioamorazione) per definire ciò ch
[...]
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